14 agosto 2012 – martedì. Salmo 127(126)

Canto delle ascensioni. Di Salomone. 

Se il Signore non costruisce la casa, 
invano vi faticano i costruttori. 
Se il Signore non custodisce la città, 
invano veglia il custode. 

 Invano vi alzate di buon mattino, 
tardi andate a riposare 
e mangiate pane di sudore: 
il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 

Ecco, dono del Signore sono i figli, 
è sua grazia il frutto del grembo. 

Come frecce in mano a un eroe 
sono i figli della giovinezza. 

Beato l'uomo che ne ha piena la farètra: 
non resterà confuso quando verrà a trattare 
alla porta con i propri nemici. 

Questo salmo è chiaramente diviso in due parti: nella prima si richiama la fiducia nella provvidenza, nella seconda, invece, si insiste sulla benedizione dei figli.

Nella prima parte, in modo molto efficace, si contrappone il lavoro e la vigilanza che, senza la presenza di Dio, sono inutili, all’abbondanza di doni che ricopre il giusto. Nella seconda i figli sono paragonati ad altrettante frecce che rendono un uomo capace di affrontare ‘i nemici ’ alla porta della città. Probabilmente non si tratta di nemici in senso proprio ma di persone con cui trattare affari e commercio (cose che avvenivano alla porta della città).

La nostra rilettura si può fare ‘memoria’ della grazia, cioè del dono dello Spirito santo che rende efficace e duratura l’esistenza.

Per la preghiera.

Teniamo pure la divisione semplice fatta sopra. 

Senza la grazia l’uomo non può nulla: ‘senza di me non potete far nulla’. Questa e simili espressioni creano un certo imbarazzo; eppure sono ripetute spesso dai maestri nello spirito. Bisogna, perciò capire bene. Ogni attività umana, fatta bene e per il bene, è santa e benedetta da Dio. L’uomo è stato fatto grande e grande resta sempre. Allora che senso ha dire ‘non potere far nulla’?

Credo che sia un modo per descrivere il senso profondo del bene. Cosa è il bene? La risposta cristiana è limpida in Gesù: ‘nessuno ha amore più grande di colui che dà la vita per i propri amici’; il bene è far le cose per amore e fare in modo che contengano amore, cioè che assumano sempre la condizione del dono senza ritorno. Ma chi può pensare di vivere ‘vedendo partire’ da sé le cose che fa sapendo che sono senza ritorno?  Noi vorremmo aver sempre presso di noi l’amore che facciamo; invece ci sfugge di mano.  Le strade sono due: rassegnarsi con allegria e riconoscere che questa è la condizione umana ( si fa di tutto e nulla rimane per sé a tempo indefinito), oppure sperare che ogni briciola venga raccolta e che nulla vada perduto. Il cristiano sa che, mentre lui dorme, tutte le briciole di bene e  di gioia che ha costruito vengono raccolte e custodite da Colui che ‘salva’ tutte le cose buone. Nulla va perso perché il sigillo della stabilità è offerto da un Altro, senza il quale nulla può resistere per sempre.

Il tema dei figli è più complesso; il salmo richiama e risente della concezione dell’epoca: i figli sono una benedizione di Dio e fanno la fortuna di un uomo. La sua casa è forte e rigogliosa. La nostra visione è diversa, ma resta che i figli sono una benedizione. Pregare questo salmo dovrebbe permettere di stare ‘davanti’ al mistero del figlio. I figli sono certamente dei genitori e insieme non lo sono per niente; il rapporto di generazione è profondo e straordinario (misterioso, cioè inesauribile) , eppure il mistero di un’altra libertà diversa da me immette in un percorso che non ti appartiene più perché è troppo grande per te. Oggi i figli sono o un diritto o un problema; invece dovremmo sempre ricordarci che ogni tipo di generazione è un dono e un mistero. Proprio perché il figlio (ogni figlio) nasce da te, devi volere che divenga libero al più presto perché la sua identità profonda non è l’essere tuo figlio ma l’essere libero.

Una freccia è fatta per essere lanciata lontano. L’immagine del salmo è efficace.

Per la preghiera di oggi: Signore costruisci con me la nostra casa.

